
https://www.ariannaeditrice.it

12/08/2026


L’Iran e l’impotenza dell’impero Usa
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C’è un’immagine che riassume lo stato presente della potenza americana 
meglio di qualsiasi statistica. Nessuna portaerei degli Stati Uniti naviga 
oggi dentro il Golfo Persico. 
Le due dispiegate contro l’Iran, la Lincoln e la Bush, stazionano nel Mare 
Arabico, a oltre mille chilometri dalla costa iraniana, fuori da uno specchio 
d’acqua che per ottant’anni è stato un lago americano. La terza, la Ford, 
dirottata in marzo nel Mar Rosso a fronteggiare gli Houthi, ha ceduto prima 
del nemico: un incendio a bordo, dopo undici mesi ininterrotti di mare, l’ha 
costretta al rientro. Oggi è in bacino di carenaggio a Norfolk, e il Mar 
Rosso è rimasto senza portaerei. La flotta più potente della storia si tiene a 
distanza di sicurezza dalle coste di un Paese nemico per non rivelare la 
sua vulnerabilità alle nuove tecnologie militari. Uno sciame di droni e di 
missili ipersonici da pochi milioni è in grado di incapacitare una portaerei 
da 11 miliardi di dollari. 
Il contesto è noto, ma vale la pena ricomporlo. Lo Stretto di Hormuz, da 
cui passava un quinto del petrolio mondiale, è di fatto chiuso dall’8 luglio, 



giorno della ripresa delle ostilità: un rivolo di transiti sporadici, che si 
riaccende solo sui titoli di giornale favorevoli e si spegne al primo missile 
L’ultima settimana è toccato a una metaniera carica di gas del Qatar. 
L’Arabia Saudita aveva trovato la valvola di sfogo dirottando il greggio 
verso Yanbu, nel Mar Rosso. Il terminale è arrivato a movimentare oltre il 
90 per cento delle sue esportazioni via mare. 
Ma il 20 luglio gli Houthi hanno proclamato l’embargo navale contro Riad e 
pochi giorni dopo hanno rivendicato i primi attacchi diretti agli impianti 
Aramco di Jizan e della stessa Yanbu. I flussi sauditi attraverso Bab el-
Mandeb sono crollati quasi a zero, e il greggio destinato all’Asia viene ora 
instradato con il periplo dell’Africa. Un mese di navigazione in più. Le due 
arterie energetiche del Medio Oriente sono bloccate simultaneamente. 
Non era mai accaduto, nemmeno nello choc del 1973, nemmeno durante 
la guerra Iran-Iraq. 
Davanti a tutto questo, quali sono le opzioni di Washington? Spogliata 
della messinscena, la lista è breve. La prima linea di basi aeree – quelle del 
Golfo, le uniche a distanza utile – è stata neutralizzata. L’Iran ha disabilitato 
o danneggiato le installazioni americane in Qatar, Kuwait, Bahrein e 
Giordania, fino all’Arabia Saudita e agli Emirati: le rilevazioni satellitari 
contano oltre 200 strutture colpite in una quindicina di siti, con i danni più 
pesanti al quartier generale della Quinta Flotta in Bahrein. E ha enunciato 
la dottrina della “responsabilità estesa”: chi ospita basi americane diventa 
bersaglio legittimo. Con un colpo solo Teheran ha trasformato le 
monarchie del Golfo da retrovie in belligeranti maldisposti, e ha reso ogni 
uso delle basi un rischio grave per chi lo concede. Perfino Diego Garcia, la 
retrovia profonda della logistica imperiale nell’Oceano Indiano, è stata 
bersagliata da missili balistici a raggio intercontinentale. Attacchi falliti, ma 
il messaggio è arrivato. Non esistono più santuari. 
Restano le basi di seconda fascia, nel Mediterraneo e in Africa. Ma da 
Sigonella, Souda o Rota ai bersagli iraniani corrono tremila chilometri. Ogni 
chilometro in più si paga in aerocisterne, la risorsa più scarsa e meno 
espandibile della macchina militare americana, e in permessi di volo e 
sorvolo politicamente costosi, come la signora Meloni ben sa. 
La potenza aerea generabile dal Mediterraneo è una frazione di quella che 
si generava dal Golfo Persico. Restano i bombardieri strategici dal 
Missouri. Ma sono missioni di 35 ore. Buone per il colpo dimostrativo, non 
per una campagna. Resta la guerra a distanza dei missili da crociera, 
l’unica davvero praticata. Ma gli arsenali Usa si misurano in migliaia di 
pezzi e i ritmi di produzione in centinaia l’anno. Una campagna intensiva li 
consuma in settimane, e le rassicurazioni ufficiali sull’abbondanza delle 
scorte suonano come la conferma del problema. E resta l’escalation 
contro le infrastrutture civili iraniane, in primis la rete elettrica. Trump l’ha 



minacciata ancora giovedì scorso salvo revocarla nel giro di pochi giorni. 
Perché questa è l’opzione della punizione estrema, che non ha mai piegato 
un regime e che innescherebbe – Teheran lo ha già fatto sapere – la 
chiusura totale del Mar Rosso per mano Houthi e gli attacchi agli impianti 
di desalinizzazione dei Paesi del Golfo. 
Le opzioni più efficaci sono quelle impraticabili. Il Pentagono non è in 
grado di invadere un Paese immenso, di 92 milioni di abitanti. Le isole 
iraniane che presidiano Hormuz possono essere invase senza speciali 
difficoltà, ma la loro occupazione sarebbe impossibile da mantenere, 
perché resterebbe esposta al fuoco continuo dei missili schierati sulla 
costa retrostante. Ed è anche del tutto irrealistico puntare sul 
rovesciamento dall’esterno di un regime che cinquant’anni di sanzioni 
hanno irrobustito anziché eroso. 
Il nodo è concettuale prima che militare. La rivoluzione degli armamenti a 
basso costo ha democratizzato la forza militare e rovesciato l’aritmetica 
imperiale. Chiudere uno stretto costa quasi nulla, riaprirlo ha costi e rischi 
proibitivi. Riaprire uno stretto richiede la presenza permanente dentro il 
raggio del nemico, che è un rischio insostenibile, oppure richiede il 
consenso di chi lo chiude, cioè l’alternativa negoziale. Tertium non datur. 
Ed è precisamente l’assenza di un terzo termine che dà la misura empirica 
dell’impotenza militare americana. 
Ma attenzione. Gli Stati Uniti conservano comunque un’impareggiabile 
capacità di distruzione. Ciò che hanno perduto è la capacità di controllo. 
La facoltà di garantire l’ordine degli spazi – gli stretti, le rotte, i flussi 
commerciali – che era il fondamento materiale della loro egemonia nonché 
la giustificazione del tributo versato allo Zio Sam. Dall’uso del dollaro al 
petrodollaro agli acquisti di armamenti e di Buoni del tesoro. Un potere 
che può punire ma non può proteggere, però, non è più un’egemonia. È 
una dominazione bruta per le sue vittime, e un estortore mafioso per i suoi 
amici. Che diminuiscono a vista d’occhio. 
Il mercato lo aveva capito meglio dei governi: nonostante la minaccia 
simultanea alle due grandi rotte del greggio, il petrolio non è mai schizzato 
verso lo choc dei 150 dollari, perché gli operatori scommettevano che 
Washington sarebbe stata costretta a sedersi al tavolo delle trattative. La 
scommessa è stata incassata nello scorso fine settimana: Trump ha 
revocato l’attacco pianificato e annunciato la ripresa dei negoziati da 
lunedì, con la mediazione dell’Oman ormai in fase finale, e il Brent è sceso 
sotto gli 85 dollari nel giro di una seduta. Sul tavolo, secondo le 
indiscrezioni, c’è la fine del blocco navale americano e la ripresa 
dell’export petrolifero iraniano in cambio della riapertura di Hormuz. Si 
negozia, cioè, alle condizioni poste da chi lo stretto lo ha chiuso. 
Le elezioni di novembre restano una preoccupazione reale per la Casa 



Bianca, ma ormai ci sono in campo due fattori ancora più rilevanti: la 
benzina alle stelle e il risentimento crescente degli alleati. Questi vedono 
nell’avventura iraniana il possibile innesco di una recessione finora evitata 
solo grazie all’effetto stabilizzante della Cina e del Grande Sud. Il tempo 
dell’impero non lavora più per l’impero. 
 


